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Dall’alto del pulpito in pietra sul muro del refettorio senza tetto di Fountains
si può guardare giù verso una moltitudine di fantasmi a capo chino”

(Lawrence, Il monachesimo medievale, 154)

La riforma monastica attuata dai cistercensi, rivolta ad una ripresa degli ideali 
della rigida vita cenobita individuata dalla Regola di San Benedetto, determina 
una precisa organizzazione degli spazi per la comunità. Tra questi il refettorio 
assume una importanza basilare nel monastero benedettino e cistercense, 
uno spazio identitario della comunità con rigide norme di uso e di accesso, 
che ne limitano l’utilizzo vincolandolo alla sola collettività religiosa. Se il refet-
torio è un elemento che “sembra costituire a pieno titolo una polarità primaria 
della sfera sacrale del castrum monastico”,(1) è opportuno sottolineare come 
questo ambiente non sia funzionale solo all’espletare azioni finalizzate alla 
sopravvivenza dei monaci, ma si configura come un vero e proprio contral-
tare dell’oratorio. Posto in opposizione alla chiesa, costituisce uno dei “quat-
tro corpi del chiostro”,(2) quello dedicato al nutrimento del corpo, attraverso la 
sua preparazione e somministrazione. La materialità dell’architettura rende 
evidente la contrapposizione ma costituisce anche l’incontro tra lo spirito e il 
corpo: una bipolarità che i due volumi, chiesa e refettorio, creano nel cuore 
dello spazio monastico.
A partire dalla raffigurazione nella Pianta di San Gallo (830),(3) lo spazio del 
refettorio occupa, nel monastero benedettino, la manica a sud del chiostro 
sviluppandosi parallelamente a questa. Nella planimetria il refettorio è arre-
dato al suo interno con tavoli e panche per l’abate, i monaci e gli ospiti, con il 
pulpito (analogium) per la lettura di fronte all’ingresso e una credenza accanto 
al passaggio per la cucina. Ricostruire un panorama completo del refettorio in 
età altomedievale è assai complesso, nonostante i numerosi scavi archeolo-
gici condotti e le ricerche in corso.(4) La frammentarietà dei dati emersi dalle 
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(1) In generale Clifford H. Lawrence, Il monachesimo medie-
vale. Forme di vita religiosa in Occidente (Milano, San Paolo 
Edizioni, 1993). Sui refettori altomedievali Federico Marazzi, 
“Refettori e refezione nei monasteri altomedievali: uno sguar-
do attraverso archeologia e fonti scritte”, in Gli spazi della vita 
comunitaria, a cura di Letizia Ermini Pani, atti del convegno, 
Roma - Subiaco, 8-10 giugno 2015 (Spoleto, CISAM, 2016), 
329-370: 368 (De Re Monastica - V); Federico Marazzi, La città 
dei monaci. Storie degli spazi che avvicinano a Dio (Milano, 
Jaca Book, 2015), 267-271.
(2) Beat Brenk, “Il problema della struttura a quattro corpi (clau-
strum) nei conventi paleocristiani e altomedievali”, in Id., Ar-
chitettura e immagini del sacro nella tarda antichità (Spoleto, 
CISAM, 2001), 163-172.
(3) Werner Jacobsen, Der Klosterplan von St. Gallen und die 
karolingische. Architektur (Berlin, Deutscher Verlag für. Kun-
stwissenschaft, 1992); Walter Horn, Ernest Born. The Plan of 
St. Gall: a Study of the Architecture and Economy of, and Life in 
a Paradigmatic Carolingian Monastery, 3 voll. (Berkeley - Los 
Angeles - London, University of California Press, 1979); Peter 
Erhart, “La pianta di San Gallo: un archivio di spazi monastici”, 
in Gli Spazi della vita comunitaria, 1-36.
(4) Sugli scavi dell’abbazia di Novalesa si veda, in ultimo, Gisella 
Cantino Wataghin, “L’Établissement et l’histoire de l’abbaye de 
Novalaise”, in Monastères et espace social. Genèse et tran-
sformation d’un système de lieux dans l’Occident médiéval, a 
cura di Michel Lauwers (Turnhout, Brepols, 2014), 255-288. 
Su San Vincenzo al Volturno, Federico Marazzi, “I locali della 
refezione e le cucine dell’abbazia di San Vincenzo al Volturno 
nel IX secolo: i dati archeologici”, in Il lavoro nella Regola. L’ap-
provvigionamento alimentare e il cantiere edile di San Vincen-
zo al Volturno fra IX e XI secolo, a cura di Id., Annalisa Gobbi 
(Napoli, Università Suor Orsola Benincasa, 2007), 27-34.
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The monastic reform implemented by the Cistercian order imposed a precise organization of the community spaces. In particular 
the refectory assumed a fundamental role in the monastery: a community space with strict rules of use and access, to the religious 
monks only. At the end of the eleventh century the refectory finded a precise definition both in its topographical position in relation to 
the church and cloister, and in the composition of the interior space. In particular the refectory reflected the modularity that it could 
be found in the architecture of the Cistercian abbeys. The cloister wing dedicated to the corporal needs of the monks is grafted onto 
the one that, in continuity and adherence to the church, includes the chapter hall and the monks’ hall. If the cloister was placed to 
the south, the refectory’s building was the southern one, and it also houses the calefactorium and the kitchen. The essay analyzes 
from this point of view some Italian monasteries (Fossanova, Casamari, Valvisciolo, Chiaravalle di Fiastra, Chiaravalle Milanese, 
Morimondo and Staffarda) in comparison with other European Cistercian abbeys.

indagini archeologiche, dovuta ai pesanti processi di trasformazione subiti dai 
siti monastici soprattutto nelle aree residenziali, non restituisce un quadro criti-
co omogeneo e solo in alcuni casi le fonti scritte forniscono alcune indicazioni 
in merito.(5)

Il variegato panorama ricostruito dagli studi sugli spazi utilizzati per i pasti nei 
cenobi benedettini, sembra invece trovare nelle riforme monastiche della fine 
dell’XI secolo una puntuale definizione sia nella posizione topografica in rap-
porto alla chiesa e al chiostro, sia nella composizione dello spazio interno.(6) In 
particolare nelle architetture delle abbazie cistercensi, il refettorio dei monaci 
segue la modularità riscontrabile in tutti gli ambienti principali e tende a mante-
nere una posizione opposta al corpo della chiesa, nella dualità tra il nutrimento 
dello spirito e quello del corpo. La manica del chiostro dedicata alla sommini-
strazione e preparazione del cibo si innesta su quella che, in continuità e ade-
renza con la chiesa, ospita la sala del Capitolo e la sala dei monaci. Se il chio-
stro è a sud della chiesa, la manica del refettorio è quella meridionale, e ospita 
anche il calefactorium e la cucina; di fronte, spesso in asse con l’ingresso, si 
trova la fontana, sorgente di acqua pura all’interno dell’abbazia, indispensabile 
per molte delle attività dei monaci previste dalla Regola e dalle Consuetudini. 
Trattandosi di uno degli edifici necessari alla vita cenobita, il refettorio è uno 
dei primi ad essere costruito nel momento dell’impianto del cantiere. I pasti dei 
monaci seguivano un rituale preciso: dopo essersi lavati le mani nel lavatorium 
a fianco dell’ingresso, i fratelli entravano con un preciso ordine gerarchico, 
seguendo l’anzianità di ingresso al monastero e stavano in piedi fino alla be-
nedizione dell’abate. Il cibo era distribuito e consumato in silenzio per seguire 
le Sacre Scritture lette dal pulpito: “Quando andate a tavola, fino a quando vi 
alzate, ascoltate senza rumore né discussioni quello che viene letto secondo la 
consuetudine; non sia soltanto la bocca a prendere cibo, ma anche le orecchie 
abbiano fame della parola di Dio”.(7)

(5) Marazzi, “Refettori e refezione”, 340-341.
(6) Per una introduzione al tema, Anne Prache, “Caratteri edilizi 
di chiese e monasteri”, in Arti e storia nel Medioevo, a cura 
Enrico Castelnuovo e Giuseppe Sergi, vol. II, Del costruire: 
tecniche, artisti, artigiani, committenti (Torino, Einaudi, 2003), 
123-153. Sugli spazi nei monasteri cistercensi europei, Megan 
Cassidy-Welch, Monastic Spaces and their Meanings: Thirte-
enth-Century English Cistercian Monasteries (Turnhout, Bre-
pols, 2001); Maximilian Sternberg, Cistercian architecture and 
medieval society (Leiden, Brill, 2013).
(7) Regola di Agostino alle vergini, cap. 3.2, 161. Gabriele Ar-
chetti, “I monaci a tavola: norme e consuetudini alimentari”, in 
Gli spazi della vita comunitaria (Spoleto, CISAM, 2016), 305-
327.
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Se la topografia del luogo lo permette il refettorio è situato in posizione per-
pendicolare al chiostro, anche se sono ancora numerosi gli edifici collocati in 
parallelo, in continuità con molti dei monasteri benedettini precedenti. Questa 
disposizione consente di ricavare maggiore spazio per l’ala dei conversi, e an-
che di inserire nella stessa manica ambienti più ampi per le cucine, la dispen-
sa e il parlatorio del cellerario. Inoltre, questa posizione rende maggiormente 
luminoso il refettorio, avendo i due lati lunghi per lo più liberi con finestre su en-
trambi i prospetti, e garantisce spazio per eventuali ampliamenti necessari.(8)

Sono, in ogni caso, molteplici le testimonianze di refettori costruiti lungo la 
manica del chiostro, soprattutto nelle fasi più antiche: si ricordano quelli delle 
abbazie inglesi di Merevale (Warwickshire) e di Sibton (Suffolk) con la cucina 
perpendicolare, ma anche alcuni di impianto più recente come i casi tedeschi 
di Haina (Assia Kassel) e dell’abbazia femminile di Zehdenick nei pressi di 
Berlino (Brandeburgo).(9) A Silvacane il refettorio antico e anche quello rico-
struito nel XIV secolo avevano lo stesso impianto parallelo. In alcuni casi la 
sostituzione determina un cambiamento dell’orientamento: nei primi refettori 
di Fountains, Rievaulx e Kirkstall nello Yorkshire e di Alcobaça in Portogallo, 
la disposizione è in continuità con la tradizione più consolidata, mentre nei 
rifacimenti successivi, a partire dagli anni Ottanta del XII secolo per le abbazie 
inglesi, forse anche a seguito di un aumento della comunità, è necessario di-
sporli perpendicolarmente.(10) A Fountains sotto l’abate Richard III di Clairvaux, 
a partire dal 1150-51, si procede ad una radicale trasformazione del primitivo 
impianto che coinvolge anche il monastero; in particolare il nuovo refettorio 
posto nel mezzo della manica meridionale, si articola in cinque doppie campa-
te divise da una arcata centrale a sostegno della copertura lignea, illuminato 
da una serie continua di monofore acute.(11) Si tratta in molti casi di cantieri 
impegnativi come quello dell’abbazia portoghese di Alcobaça dove si è deciso 
di riutilizzare la struttura preesistente aprendo il muro settentrionale e amplian-
dolo verso l’esterno; la rotazione di 90° dell’asse principale e il riuso ha fatto sì 
che la lunghezza del vecchio edificio diventasse la larghezza di quello nuovo. 
A Rievaulx a causa di un dislivello del terreno si è reso necessario costruire un 
piano inferiore, sotterraneo, di supporto al nuovo grande edificio.(12)

Nel caso di Pontigny il refettorio parallelo alla galleria e ad un canale d’acqua 
è situato all’estremità nordoccidentale, non al centro, per definire una migliore 
organizzazione degli ambienti della cucina e della stanza calda e sporge dal 
blocco del chiostro con un’abside semicircolare aperta da luminose finestre.(13)

L’ambiente del refettorio nella sua forma più comune è rettangolare, ma con 
dimensioni e articolazione dello spazio molto eterogenea. A spazio unico sono, 

(8) Un panorama su alcuni casi europei è fornita da Terryl Kin-
der, I cistercensi. Vita quotidiana, cultura, arte (Milano, Jaca 
Book, 1997), 275-302.
(9) Jean-François Leroux-Dhus, Cistercian abbeys. History and 
architecture (Koln, Könemann, 1998).
(10) Peter Fergusson, Architecture on Solitudine. Cistercian Ab-
beys in Twelfth century England (Princeton, Princeton Univer-
sity Press, 1984); Peter Fergusson, “The twelfth-century Re-
fectories at Rievaulx and Byland Abbeys” in Cistercian Art and 
Architecture in the British Isles, a cura di Christopher Norton, 
David Park (Cambridge, Cambridge University Press, 1986), 
160-80; David Robinson (a cura di), The Cistercian Abbeys of 
Britain (London, B.T. Batsford Ltd, 1998).
(11) Il refettorio oggi non conserva più le arcate centrali e del pul-
pito rimane solo traccia della scala di accesso: Glyn Coppack, 
Fountains Abbey (Gloucestershire, Amberley, 2009).
(12) Id., The White Monks. The Cistercian in Britain 1128-1540 
(Gloucestershire, Tempus, 1998).
(13) Su Pontigny un’ampia bibliografia è dedicata alla Chiesa, 
mentre sono rari gli approfondimenti sugli spazi monastici. Ter-
ryl N. Kinder, “Toward Dating Construction of the Abbey Church 
of Pontigny”, Journal of the British Archaeological Association, 
145 (1992), 77-88; Ead., “Living in a Vale of Tears: Cistercian 
and site management in France: Pontigny and Fontfroide”, in 
Monastic archaeology. Papers on the study of medieval mo-
nasteries, a cura di Graham Keevill, Mick Aston, Teresa Hall 
(Oxford-Havertown, Oxbow Books, 2001), 37-53; Les cister-
ciens dans l’Yonne, a cura Terryl N. Kinder (Pontigny, Les 
Amis de Pontigny, 1999); Christian Sapin, “Pontigny (Yonne), 
l’abbaye”, Bulletin du centre d’études médiévales d’Auxer-
re, 9 (2005) http://journals.openedition.org/cem/655 (ultimo 
accesso: 1 luglio 2108); Timbert Arnaud, Tallon Andrew, “Les 
arcs-boutants du chevet de l’abbatiale de Pontigny: nouvelles 
observations”, Bulletin Monumental, t. 166-2 (2008), 99-104.

3.1
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3.1
Monasteri cistercensi europei. Planimetrie con i refettori a sud 
della chiesa: A Aiguebelle (Drôme), B Byland (Yorkshire),
C Noirlac (Cher), D Fountains (Yorkshire); a nord, E Tirten 
(Monmouthshire), F Poblet (Catalogna).
(rielaborazione grafica dell’autore)
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ad esempio, quelli di Aiguebelle (Drôme) e di Vaux-de-Cernary (Yvelines)(14) 
non più conservato ma con volte in origine, e di Poblet (Catalogna) coperto 
con volta a botte archiacuta. Soluzioni di copertura differenti sono stati posati 
in opera a Huerta (Castiglia) con volte a crociera con costoloni o esapartite 
come a Maulbroon. Invece una chiusura del vano con tetto ligneo era prevista 
a Rievaulx e a Cleeve (Somerset).
I refettori più grandi risultano divisi in due navate da una fila di colonne centrali, 
disposizione che li avvicina alle soluzioni adottate nelle sale dei monaci, come a 
Maulbronn (Württemberg), Fountains e in molte abbazie inglesi, e a Reigny (Yon-
ne). A Noirlac (Cher) è diviso in due navate e quattro campate coperte da volte a 
crociere costolonate che si impostano su esili colonne, così come analoghi soste-
gni si conservano a Royaumont (Seine-et-Oise). Anche lo spazio monumentale 
del refettorio di Villers en Brabant (Wallonia) costruito in più fasi nel corso del XIII 
secolo, era suddiviso al suo interno da un sistema articolato di sostegni, solo in 
parte conservati, che sostenevano un impianto di volte a crociera.(15)

(14) Anne Claire Rochet, “The refectory wing of the cistercian 
abbey of Vaux-De-Cernay”, in Studies in Cistercian Art and Ar-
chitecture, a cura di Meredith P. Lillich (Kalamazoo, Cistercian 
pubblications, 1998) vol. 5, 187-210.
(15) Una colonna è stata ricostruita per anastilosi; Roger Mas-
son, Abbaye Villers (Villers, Masson, 1993); Thomas Coomans, 
L’abbaye de Villers-en-Brabant. Construction, configuration et 
signification d’une abbaye cistercienne gothique (Bruxelles, éd. 
Racine et Brecht, 2000). 3.3

3.2a
A sinistra e al centro, Real Monasterio de Santa María de 

Poblet, Catalogna; dormitorio e refettorio con volta a botte 
archiacuta.

A destra, Monasterio de Santa María de Santes Creus,
Tarragona; dormitorio con copertura lignea su arconi 

trasversali. 
(foto dell’autore)

3.2

3.2b
A sinistra e al centro, Real Monasterio de Nuestra Señora

de Rueda, Saragozza; refettorio e pulpito.
 A destra, Monasterio de Santa María de Huerta, Soria,

pulpito nel refettorio.
(foto dell’autore)
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Nel caso di Alcobaça le dimensioni monumentali raddoppiano lo spazio con 
una doppia fila di sostegni e un’articolazione in tre navate, aumentando anche 
le aperture disposte su due file.
Per i refettori dei conversi le soluzioni sono analoghe e in diversi casi si tratta 
di ambienti di grandi dimensioni, visto il numero elevato di monaci laici che 
governavano le abbazie maggiori. Spesso l’ala occidentale che accoglieva gli 
spazi per i conversi presenta una commistione di usi; il refettorio risulta distinto 
dagli altri ambienti, parlatorio e alcuni laboratori, dal passaggio per il chiostro. A 
Fountains (Yorkshire), nella seconda metà del XII secolo, in contemporanea al 
rifacimento del refettorio per i monaci, si procede alla ricostruzione dell’ala oc-
cidentale dei conversi con una struttura di imponenti dimensioni 13x91,5 metri 
di lunghezza, divisa in ventidue campate doppie con il dormitorio al piano primo 
per ospitare 400 conversi. A piano terra lo spazio era utilizzato per il parlatoio, 
cantina e magazzino, passaggio verso il chiostro, e le successive dodici cam-
pate adibite a refettorio illuminato da una serie di monofore acute.(16)

3.3
Abbazia di Villers-en-Brabant a Villers-la-Ville, Belgio;
refettorio e particolare delle finestre.
(foto dell’autore)
Prospetti interni da Coomans, L’abbaye de Villers-en-Brabant, 
359-367, 546-547

(16) Glyn Coppack, Fountains Abbey (Gloucestershire, Amber-
ley, 2009).
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I refettori nelle abbazie italiane: alcuni casi studio
Nelle abbazie italiane diversi refettori si sono conservati ancora in elevato 
e sono riconoscibili nelle loro strutture materiali. Molti altri invece sono 
stati significativamente trasformati e oggi non risultano più leggibili nelle 
loro fasi più antiche.
Tra i casi meglio conservanti, il refettorio di Fossanova è stato oggetto 
di indagini e studi approfonditi negli ultimi decenni.(17) In particolare gli 
scavi archeologici effettuati hanno restituito le quote originarie e il primiti-
vo assetto dello spazio interno dell’ambiente. Dell’originario insediamento 
benedettino al quale fece seguito quello cistercense a partire dal 1135(18) 
sono emerse alcune parti sotto il pavimento del refettorio. L’attuale grande 
aula (30x10 metri) è da ascriversi ai cantieri di rinnovamento del cenobio 
attuati a partire dalla seconda metà del XII secolo. Le analisi archeologi-
che e le interpretazioni storico costruttive e artistiche permettono di far 
risalire i lavori ad una cronologia compresa tra il 1170 e i primi anni del 

(17) Manuela Gianandrea, “‘Di marmo tempestato di lavoro 
musaico’. Il pulpito del refettorio dell’abbazia di Fossanova”, 
Rivista Cistercense, 26 (2009), 157-174; Manuela Gianandrea, 
“Federico II e Fossanova. Dalle ceneri di una tradizione storio-
grafica alla genesi di una nuova riflessione”, Arte Medievale, 4 
serie, 6 (2016), 151-160; Adele Breda, “Locali dell’abbazia di 
S. Maria di Fossanova: refettorio, chiostro, sala capitolare”, in I 
Cistercensi e il Lazio, atti delle giornate di studio, Roma 17-21 
maggio 1977 (Roma, Multigrafica Editrice, 1978) 165-168. In 
generale sull’abbazia, Giulia Rodano, Giovanni Maria De Ros-
si, Marina Righetti (a cura di), Abbazia di Fossanova. 800 anni 
tra storia e futuro (Roma, Gangemi, 2008) e il recente Cornelia 
Berger-Dittscheid, Fossanova. Architektur und Geschichte des 
ältesten Zisterzienserklosters in Mittelitalien (Monaco, Hirmer, 
2018).
(18) Maria Teresa Caciorgna, “L’abbazia di Fossanova. Vicende 
e problemi di un’abbazia tra Stato della Chiesa e Regno (secoli 
XII-XIII)”, in Il monachesimo cistercense nella Marittima me-
dievale. Storia e arte (Casamari, Bibliotheca Casaemariensis, 
2002) 90-128: 95-96.

3.4
Abbazia di Fossanova, Latina.

In basso individuazione planimetrica del refettorio.
A sinistra interno del refettorio e particolari degli

elementi costruttivi.
(foto di Guglielmo Villa e Emanuele Gallotta)

(rielaborazione grafica dell’autore)
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Duecento. Nel 1208 i cantieri dovevano essere conclusi se Innocenzo III, 
intervenuto per la consacrazione dell’altare della abbazia di Fossanova, 
celebra l’evento all’interno del refettorio.(19)

L’ambiente a pianta rettangolare ha una copertura a capriate lignee poggianti 
su cinque arconi acuti che si impostano su semicolonne ad eccezione di quello 
in corrispondenza della scala del pulpito che giunge fino a terra. Il sistema ad 
archi diaframma trova impiego anche in altri ambienti dell’abbazia come nelle 
due infermerie (per i monaci e per i conversi) e nella foresteria, ma anche nella 
grangia e nel mulino.(20)

L’ambone per la lettura, in realtà una vera e propria loggia, attribuito ad una 
fase costruttiva duecentesca, ha una base definita da una serie di dischi con-
centrici in pietra e conserva un apparato decorativo scultoreo estraneo sia ai 
maestri Cosmati quanto al repertorio cistercense e più vicino, per certi versi al 
Mezzogiorno svevo, così come accertato dalla critica.(21)

La lunga manica posta perpendicolarmente al chiostro era dotata in origine 
di due basamenti rialzati posti lungo i perimetrali che accoglievano panche e 
tavoli per i pasti dei monaci; si interrompevano in corrispondenza del passa-
vivande e della rampa che permetteva l’accesso al calefactorium. Nel settore 
meridionale, verso il pulpito, il pavimento è rialzato con una zona più elevata, 
forse riservata alle cariche monastiche di maggior rilievo. Inoltre all’interno do-
veva essere presente una piccola fonte o lavabo come testimonia il ritrovamen-
to delle condutture per l’acqua.
L’area meridionale del complesso di Fossanova è stata oggetto di numerosi 
interventi di ricostruzione e complesse fasi di cantiere. Pur non entrando nel 
dibattito sulla datazione degli interventi nel blocco meridionale del chiostro, bi-
sogna sottolineare come la manica antistante all’ingresso del refettorio sembra 
sia stata oggetto di almeno due fasi costruttive e una nuova campagna deco-
rativa che ha interessato l’apparato scultoreo.(22) Il ritrovamento di frammenti 
di affreschi e di mensole in pietra, attestanti un assetto a copertura lignea del 
chiostro antecedente rispetto al sistema voltato, è un’ulteriore testimonianza 
della vivace attività edilizia che ha coinvolto questi spazi tra la seconda metà 
del XIII e l’inizio del XIV secolo.(23)

Gli scavi archeologici nel refettorio hanno permesso di ricostruire i danni 
apportati alla struttura da un gravoso incendio nella metà del XV secolo 
che ha determinato la distruzione del solaio ligneo e il crollo del massetto 
del pavimento del refettorio, ma anche la caduta della copertura come te-
stimonia il ritrovamento di frammenti di embrici in terracotta oltre agli strati 
di cenere e di legno carbonizzato.(24)

(19) Chronicon Fossae Novae, in Ludovico Antonio Muratori, 
Rerum Italicarum Scriptores. Raccolta degli storici italiani dal 
Cinquecento al Millecinquecento, VII (Milano 1725), col. 887.
(20) Si veda il saggio di Emanuele Gallotta, La “costruzione” di 
un modello: l’impiego degli archi-diaframma nell’edilizia civile 
duecentesca del Basso Lazio,  in questo stesso numero della 
rivista, e Maria Emilia Savi, “Archi-diaframma: contributi per 
una tipologia architettonica”, Arte medievale, 2 serie, 1 (1987), 
163-179. Sulla grangia di Fossanova, Igino Vona, “La grangia 
maggiore di Fossanova”, in Cisterciensi. Arte e Storia, a cura di 
Terryl N. Kinder, Roberto Cassanelli (Milano, Jaca Book, 2015) 
275-284.
(21) Antonio Cadei, “Fossanova e Castel del Monte”, in Federico 
II e l’arte del Duecento italiano, atti della III Settimana di Studi di 
Storia dell’Arte Medievale dell’Università di Roma, Roma, 15-
20 maggio 1978, a cura di Angiola Maria Romanini, 2 voll. (Ga-
latina, Congedo editore, 1980), I, 191-215; Manuela Gianan-
drea, “I ‘Cosmati’ a Fossanova tra mito, tradizione storiografica 
e realtà”, in Medioevo: le Officine, a cura di Arturo Quintavalle 
(Milano, Electa 2010), 352-362.
(22) La ricostruzione delle fasi edilizie della manica meridionale 
del chiostro è stata proposta da Cinzia Mastroianni, “Il braccio 
meridionale del chiostro di Fossanova: ipotesi sulla cronologia 
e sulle maestranze che parteciparono al progetto di ricostruzio-
ne”, Rivista cistercense, XXI (2004), 3, 315-358.
(23) Per lo studio degli affreschi, Marina Righetti Tosti Croce, 
Nicoletta Bernacchio, “Una nuova testimonianza della Fossa-
nova duecentesca e il suo contributo alla storia del chiostro”, in 
De lapidibus sententiae. Scritti di storia dell’arte per Giovanni 
Lorenzoni, a cura di Tiziana Franco, Giovanni Valenzano (Pa-
dova, Il Poligrafo, 2002), 363-372; Marina Righetti Tosti Croce, 
“Inediti da Fossanova”, in Napoli, l’Europa. Ricerche di Storia 
dell’arte in onore di Ferdinando Bologna, a cura di Francesco 
Abbate, Fiorella Sricchia Santoro (Catanzaro, Meridiana libri, 
1995) 21-24.
(24) È probabile che il crollo abbia danneggiato gli archi trasver-
sali di sostegno e che questi siano stati ricostruiti interamente 
o in parte; specifiche indagini di lettura stratigrafica sarebbero 
opportune per comprenderne l’eventuale sostituzione di parte 
del materiale.

3.4
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3.5
Abbazia di Valvisciolo, Latina.

A sinistra interno del chiostro e manica sud.
Sotto individuazione planimetrica del refettorio.

(Cristino, Rispoli, Ricostruzione storica dell’abbazia
di Valviscivolo, 204 e

http://www.sentiero.eu/abbazia-valvisciolo/)
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La costruzione del nuovo pavimento del refettorio ha portato alla sigil-
latura degli spazi sottostanti riempiti da materiali di varia datazione e 
provenienza: da elementi architettonici duecenteschi, a un’ampia testi-
monianza di ceramica di differente tipologia, fino ai resti alimentari che 
hanno permesso di ricostruire la dieta dei monaci cistercensi.(25)

Il refettorio è stato oggetto di restauro nella grande campagna di recu-
pero su iniziativa di Benedetto XIII tra il 1731 e il 1745 quando viene 
“risarcito il grande refettorio, che ora serve di granaro”;(26) ancora nel 
1881 nella relazione redatta dal restauratore Raffaele Ojetti tra gli in-
terventi previsti risulta necessario “ripulire e conservare meglio la sala 
grande che prima era il Refettorio”.(27)

All’ambito culturale e architettonico di Fossanova sembra anche rivolgersi 
il cantiere dell’abbazia di Valvisciolo presso Sermoneta; nuovi studi hanno 
permesso di ricostruirne le fasi di edificazione della chiesa e del monastero.(28) 
La progressione del cantiere interessa anche il refettorio nella manica sud-est 
del chiostro; è un’aula unica suddivisa in quattro campate coperte da volte a 
crociera poggianti su peducci lapidei. Lo spazio era illuminato da monofore 
che riprendono quelle del XIII secolo della chiesa; se ne conserva una origi-
naria nell’ultima campata verso la cucina. Ad una fase matura del Duecento 
dovrebbero ascriversi la sostituzione della copertura lignea delle gallerie del 
chiostro con volte simili a quelle della chiesa, della sala dei monaci. Nel chio-
stro in asse con l’ingresso del refettorio era presente un lavabo ricavato tra gli 
archi della galleria sud.(29)

Nell’abbazia cistercense laziale di Casamari quello che oggi è utilizzato dalla 
comunità monastica come refettorio era in realtà il dispensarium nella ma-
nica dei conversi, uno spazio suddiviso in due navate da una fila di pilastri 
circolari al centro.(30) L’abbazia di Tre Fontane di Roma conserva il refettorio 
posto perpendicolarmente alla galleria del chiostro, un’unica aula rettango-

3.6

3.6
Abbazia di Casamari, Frosinone; interno del refettorio.
(foto dell’autore)

3.5

(25) Barbara Ciarrocchi, “Il materiale archeologico dell’abbazia 
di Fossanova”, Rivista cistercense, anno XXII, 2 (maggio-giu-
gno 2005) 153-180. Sul tema dell’alimentazione dei monaci si 
è scritto tanto; tra i contribuiti riferiti alla dieta cistercense, Anna 
Maria Nada Patrone, “‘Monachis nostri ordinis debet provenire 
victus de labore manuum.’ L’ordine cistercense e le regole ali-
mentari”, in L’abbazia di Lucedio e l’ordine cistercense nell’Ita-
lia occidentale nei secoli XII e XIII, atti del terzo congresso sto-
rico vercellese, Vercelli, 24-26 ottobre 1997 (Vercelli, Società 
Storica Vercellese - Società per gli studi storici, archeologici ed 
artistici della Provincia di Cuneo, 1999) 277-350. Per il sud Ita-
lia Rinaldo Comba, “Le scelte economiche dei monaci bianchi 
nel Regno di Sicilia (XII-XIII secolo): un modello cistercense?”, 
in I Cistercensi nel Mezzogiorno medievale, a cura di Hubert 
Houben, Benedetto Vetere, atti del convegno internazionale di 
studio, Martano-Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991 (Galatina, 
Congedo editore, 1994), 117-165.
(26) Claudio Varagnoli, “Restauri dell’abbazia di Fossanova: ope-
ratori e orientamenti di tutela nello stato post-unitario”, Opus 
quaderno di Storia dell’architettura e Restauro, 3 (1993) 195-214.
(27) 21 aprile 1881. Varagnoli, “Restauri dell’abbazia di Fossanova: 
operatori e orientamenti di tutela nello stato post-unitario”, 202.
(28) Maria Letizia De Sanctis, “Una fondazione cistercense nel 
territorio di Sermoneta: l’abbazia di Ss. Pietro e Stefano di Val-
visciolo”, in Sermoneta e i Caetani. Dinamiche politiche, sociali 
e culturali di un territorio tra Medioevo e età moderna, a cura di 
Luigi Fiorani (Roma, L’Erma di Bretschneider, 1999), 435-472; 
Maria Letizia De Sanctis, “L’abbazia cistercense dei Ss. Pietro 
e Stefano di Valvisciolo: osservazioni sulla struttura architetto-
nica”, in Arte d’Occidente. Temi e metodi. Studi in onore di An-
giola Maria Romanini, a cura di Antonio Cadei, Marina Righetti 
Tosti Croce, Anna Segnani Malacart, Alessandro Tomei (Roma, 
Edizioni Sintesi Informazione, 1999), 163-174.
(29) Giovanni Cristino, Pasquale Rispoli, “Ricostruzione storica 
dell’abbazia di Valviscivolo”, Rivista cistercense, 9 (1992), 189-
204; Giovanni Cristino, Pasquale Rispoli, “L’abbazia di Valvisci-
volo nel quadro dell’architettura cistercense del basso Lazio”, 
Rivista cistercense, 10 (1993), 129-164; Giovanni Cristino, 
Pasquale Rispoli, “L’abbazia di Valviscivolo: trasformazioni edi-
lizie e restauri”, Rivista cistercense, 12 (1995), 37-68.
(30) Federico II e Casamari, atti del convegno nazionale di 
studi, Casamari, 16 settembre 1996 (Casamari, Bibliotheca 
casaemariensis, 1996); Alessandra Cerro, Da Cereatae Maria-
nae all’abbazia di Casamari (Roma, L’Erma di Bretschneider, 
2016). Una fotografia che ritrae l’ambiente prima della trasfor-
mazione in refettorio è pubblicata da Federico Farina, Bene-
detto Fornari, L’architettura cistercense e l’abbazia di Casamari 
(Frosinone, Edizioni Casamari, 2001).
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3.7

lare coperta da una volta a botte acuta che non sembra mostrare soluzione 
di continuità con le murature perimetrali. Ampie finestre sono aperte in corri-
spondenza dei lati lunghi, mentre tre aperture, una circolare e due monofore, 
sono in testata dell’edificio.(31)

A Chiaravalle di Fiastra si conserva la lunga manica del refettorio dei conversi; 
posta all’estremità del corpo occidentale, è suddivisa in due campate da una 
fila di possenti sostegni cilindrici che utilizzano anche materiali di reimpiego. I 
profili delle volte a crociera che coprono l’ambiente non presentano costoloni e 
alcune monofore centinate illuminano l’ambiente.(32)

Spostandosi verso nord nelle abbazie di Chiaravalle della Colomba e di Chiara-
valle milanese, ma anche a Cerreto, il refettorio sembra essere stato progettato 
sempre in posizione perpendicolare rispetto al chiostro. Per Chiaravalle della 
Colomba dove non si è più conservato a seguito di interventi dell’età moderna, 
Giuliana Guerrini propone per analogia l’ipotesi di un originario orientamento 
perpendicolare al chiostro: “confermata anche dall’osservazione dal sottotetto 
delle finestre che corrono lungo questo lato: mentre tutte presentano tipologia 
e dimensioni simili alle monofore che illuminavano il dormitorio, solo in corri-
spondenza dell’area al di sopra dell’entrata del refettorio è visibile una finestra 
centinata, dall’apertura più ampia, per cui è possibile immaginare una colloca-
zione nella originaria parete di controfacciata”.(33) Situazione analoga sembra 
presentare Cerreto dove, degli ambienti dedicati alla vita quotidiana dei mo-
naci, si conserva solo più, nell’ala meridionale, lo spazio del calefactorium. 
Sembrerebbe però anche in questo caso, possibile ipotizzare un andamento 
originario dell’ambiente perpendicolare al chiostro, come sembrano testimonia-
re alcuni documenti storici.(34)

L’abbazia milanese di Chiaravalle mantiene un refettorio con una struttura 
ascrivibile a fasi differenti, di impianto medievale:(35) è un’aula rettangolare, 
perpendicolare al chiostro, formata da cinque campate con volte a crociera 
costolonate. In origine le campate erano tre, le altre sono state aggiunte in età 
moderna (1620) quando le monofore medievali sono state sostituite da finestre 
rettangolari asportando i contrafforti esterni. Maria Emilia Savi ipotizza che le 
campate originarie non avessero le dimensioni attuali ma fossero più strette e 
coperte da volte più basse.(36)

Le abbazie di Morimondo (Abbiategrasso) e di Staffarda vicino a Saluzzo mostrano, 
invece, una soluzione di refettorio parallelo alla manica del chiostro. Nel caso lom-
bardo la scelta potrebbe essere stata dettata dal dislivello del terreno in pendenza 
che avrebbe reso necessarie opere di sostruzione impegnative.(37) Entrambi gli edifici 
sono stati trasformati in età moderna con l’inserimento di un nuovo sistema voltato.

(31) Pio Francesco Pistilli, “Considerazioni sulla storia architet-
tonica dell’abbazia romana delle Tre Fontane”, Arte Medievale, 
II, 6 (1992), 1, 163-192; Angiola Maria Romanini, “La storia ar-
chitettonica dell’abbazia delle Tre Fontane a Roma. La fonda-
zione cistercense”, in Mélanges à la mémoire du père Anselme 
Dimier, a cura di Benoît Chauvin, III, 6, Arbois 1982, 653-695; 
Mihály Melinda, “I cistercensi a Roma e la decorazione pittorica 
dell’ala dei monaci nell’abbazia delle Tre Fontane”, Arte Medie-
vale, II Ser. 1 (1991), 155-189; Roberta Caglianone, Alessan-
dro Iazeolla, “Prime osservazioni dal rilievo architettonico del 
complesso delle Tre Fontane”, Arte Medievale, serie II, anno 
VIII, n. 1, tomo primo, (1994), 21-132; ‘Ratio fecit diversum’. 
San Bernardo e le arti, atti del convegno internazionale, Roma, 
27-29 maggio 1991, Arte medievale, s. II, VIII (1994), 2 voll., 
in particolare i saggi del primo volume, primo tomo; Joan E. 
Barclay Lloyd, SS. Vincenzo e Anastasio at Tre Fontane near 
Rome: History and Architecture of a Medieval Cistercian Abbey  
(Kalamazoo, Cistercian pubblications, 2006).
(32) Antonio Cadei, “Chiaravalle di Fiastra”, Storia dell’Arte, 
XXXIV (1978), 247-288; Antonio Cadei, “Scultura architettonica 
cistercense e cantieri monastici”, in I Cistercensi e il Lazio, 157-
164; Antonio Cadei, “Fiastra dopo Fiastra”, in Le abbazie delle 
Marche. Storia e arte, atti del convegno internazionale, Mace-
rata, 3-5 aprile 1990, a cura di Emma Simi Varanelli (Roma, 
Viella, 1992), 363-375; Angiola Maria Romanini, “Chiaravalle 
di Fiastra e la prima architettura ‘bernardina’”, in La valle del 
Fiastra tra Antichità e Medioevo, atti del XXIII convegno di stu-
di maceratesi, abbadia di Fiastra-Tolentino, 1987 (Macerata, 
Centro di studi storici maceratesi, 1990), 163-87 (Studi Ma-
ceratesi, 23); Francesca Dell’Acqua, “Chiaravalle di Fiastra”, 
in Architettura cistercense. Fontanay e le abbazie in Italia dal 
1120 al 1160, a cura di Goffredo Viti (Firenze, Edizioni Casa-
mari-certosa di Firenze, 1995), 215-220; Paolo Piva, Marche 
romaniche (Milano, Jaca Book, 2003) 121-133; Ivan Rainini, 
L’abbazia di Chiaravalle di Fiastra. La cultura dell’Antico (Ma-
cerata, Cassa di Risparmio della provincia di Macerata, 2007).
(33) Giovanna Valenzano, Giuliana Guerrini, Antonella Gigli, 
Chiaravalle della Colomba: il complesso medievale (Piacenza, 
Tip.Le.Company, 1994).
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3.7
Abbazia di Chiaravalle milanese, Milano.
Sopra il refettorio dopo il restauro (foto dell’autore) e sotto 
prima dell’intervento (Ferdinando Reggiori, L’abbazia di Chia-
ravalle, (Milano, Banca Popolare di Milano, 1970) tav. 105.

(34) La planimetria pubblicata da Filippo Gemelli sembra ripro-
porre sulla base dello stato di fatto del 1830 circa e sugli studi 
di Fraccaro De Longhi il corpo del refettorio perpendicolare al 
lato meridionale del chiostro: Filippo Gemelli “Chiaravalle mila-
nese e Abbadia Cerreto. Progettualità e trasmissione di modelli 
nei cantieri cistercensi dell’Italia settentrionale”, in Costruzione 
Identitaria e Spazi Sociali. Nuovi Studi sul Monachesimo Ci-
stercense nel Medioevo, a cura di Guido Cariboni, Nicolangelo 
D’Acunto, atti dell’incontro di studio, Milano, 1-2 dicembre 2015 
(Spoleto, CISAM, 2017), 317-346, fig.7; Fraccaro De Longhi, 
L’architettura delle chiese cistercensi italiane con particolare 
riferimento ad un gruppo omogeneo dell’Italia settentrionale 
(Milano, Ceschina, 1964), I, 83-95. Si veda anche Filippo Ge-
melli, “Architettura cistercense in Italia settentrionale: S. Maria 
di Abbadia Cerreto”, Arte Lombarda, CLXXIII-CLXXIV (2015), 
1-2, 17-32.
(35) Paolo Tomea (a cura di), Chiaravalle. Arte e storia di un’ab-
bazia cistercense (Milano, Electa, 1992), 329-373; Sandrina 
Bandera (a cura di), Un poema cistercense. Affreschi giotteschi 
a Chiaravalle Milanese (Milano, Electa, 2010); Paolo Piva, “I 
grandi insediamenti dei cistercensi in Lombardia”, in Lombardia 
romanica. I, I grandi cantieri, a cura di Roberto Cassanelli, Pao-
lo Piva (Jaca Book, Milano, 2010) 255-259; Luigi Carlo Schiavi, 
“Sul primo impianto della chiesa abbaziale di Chiaravalle Mila-
nese”, Arte medievale, Ser. 4, vol. 6 (2016), 111-124.
(36) Rosa Auletta Marrucci, “Le vicende costruttive dell’abbazia”, 
in Chiaravalle Arte e storia, 220-269: 227; Maria Emilia Savi, 
“L’architettura medievale”, in Chiaravalle Arte e storia, 278-313: 
305.
(37) Giovanni Carminati, Alessandro Rondena (a cura di), I re-
stauri del monastero di Morimondo (Morimondo, 2009); Frac-
caro, L’architettura delle chiese cistercensi italiane, 97-116; 
Un’Abbazia lombarda. Morimondo, la sua storia e il suo mes-
saggio, atti del convegno celebrativo nel VII centenario del ter-
mine dei lavori della chiesa abbaziale, 1296-1996 (Morimondo, 
Fondazione Abbatia Sancte Marie de Morimundo, 1998); Paolo 
Piva, I grandi insediamenti cistercensi in Lombardia, 261-263; 
Roberto Cassanelli, “Due abbazie cistercensi nell’Italia pada-
na”, in Cisterciensi, a cura di Terryl Kinder, Id. (Milano, Jaca 
Book, 2015), 101-104.
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3.8, 9

3.8
Abbazia di Staffarda, Cuneo, refettorio.

Sotto Individuazione planimetrica.
A destra interno della sala.

(foto dell’autore)

(38) Carlo Tosco, “La prima architettura cistercense e la chiesa di 
Staffarda”, in L’Abbazia di Staffarda e l’irradiazione cistercense 
nel Piemonte meridionale, a cura di Rinaldo Comba, Giovan-
ni Grado Merlo (Cuneo, Società degli Studi Storici Artistici ed 
Archeologici della Provincia di Cuneo, 1999) e Giuseppe Ca-
rità, “Staffarda e le abbazie cistercensi nelle diocesi piemon-
tesi: modelli a confronto”, in Ibidem, 209-222; Silvia Beltramo, 
L’abbazia cistercense di Santa Maria di Staffarda (Savigliano, 
L’Artistica, 2010).
(39) Il ritrovamento di un disegno di Cesare Bertea risalente ai 
primi decenni del XX secolo, propone un’analoga ricostruzione 
dello spazio del refettorio con il sistema ad archi trasversali e 
la copertura lignea. Silvia Beltramo, “La cura del ‘Medioevo’: 
Cesare Bertea e il patrimonio architettonico del Piemonte 
occidentale”, ANANKE, 83 (2018), 26-33; Ead., “Il romanico 
cistercense: analisi del costruito della chiesa e del monaste-
ro di Staffarda”, in Romanico piemontese - Europa romanica. 
Architetture, circolazione di uomini e idee, paesaggi, a cura di 
Saverio Lomartire (Livorno, Debatte, 2016), 14-25.

Recenti studi sull’abbazia di Staffarda hanno permesso di ricostruire l’impian-
to originario trasformato a seguito dei restauri dell’inizio del XVIII secolo.(38) 
I danni subiti dall’abbazia durante la battaglia di Staffarda del 1690 sono 
stati rilevanti e hanno interessato gran parte delle strutture monastiche. In 
particolare il refettorio, un’aula rettangolare di cinque campate alla quale si 
aggiunge uno spazio più piccolo a ovest, mostra un nuovo sistema voltato 
a crociera poggiante su possenti pilastri quadrangolari cruciformi, introdot-
to, presumibilmente, per sanare la situazione rovinosa degli ambienti mo-
nastici. La nuova copertura ha mantenuto intatta la stratigrafia sulle pareti 
perimetrali articolate in aperture a monofore lungo il lato sud e da una serie 
di semicolonne pensili che costituivano l’appoggio della primitiva copertura 
lignea.(39) Così come a Fossanova e nel dormitorio di Poblet, un sistema di 
archi trasversali, non più presenti, si impostavano sulle semicolonne laterali. 
I capitelli e le mensole in pietra sono di semplice fattura, a cubo scantonato 
e con modanature a cerchi concentrici per le mensole. Si conserva ancora 
il primo tratto della scala di accesso al pulpito, ricavata nello spessore della 
muratura del prospetto perimetrale sud con un arco a pieno centro e con 
gli stipiti arrotondati. La precisione nel posizionamento dei laterizi e la fine 
esecuzione della posa in opera, con giunti sottili di malta e una decorazione 
a rombi graffita sull’intonaco sono la testimonianza dell’attenzione rivolta a 
questo spazio nell’ambito del cantiere cistercense. La stessa decorazione la 
si rintraccia nella strombatura delle monofore.
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3.9
Abbazia di Staffarda, Cuneo.
Da sinistra a destra particolari del refettorio: ingresso della 
scala per il pulpito, semicolonne pensili e monofore con 
intonaco sagomato.
(foto dell’autore)

(40) Sull’architettura dell’abbazia di Lucedio, Carlo Tosco, “Archi-
tettura e scultura a Lucedio”, in L’abbazia di Lucedio e l’ordine 
cistercense, 365-405, poi in Architetture del Medioevo in Pie-
monte (Torino-Savigliano, Gribaudo, 2003), 57-90, mentre sugli 
spazi monastici Eleonora Destefanis, Gli edifici dell’abbazia di 
Lucedio nella documentazione scritta e cartografica secoli XII-i-
nizi XX (Genova, San Giorgio Editrice, 2007).

In conclusione è opportuno ricordare lo spazio, recentemente recuperato, del 
refettorio nella manica dei conversi nel monastero di Lucedio nel nord del Pie-
monte, una delle prime fondazioni sul territorio italiano (1123).(40) L’edificio a 
fianco della chiesa nella corte d’ingresso alla tenuta, una delle parti ancora pre-
senti dell’antico monastero, ospitava gli spazi per i conversi e conserva ancora 
oggi al suo interno un’ampia sala suddivisa da due possenti sostegni circolari 
in tre campate doppie. I capitelli, costituiti da un abaco a doppia modanatura e 
le mensole polilobate sono in pietra. L’ambiente è coperto da volte a crociera 
con costoloni torici. 


